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La popolarità di Otello è indiscutibile. Nonostante appartenga alla fase finale della crea-
tività di Verdi, periodo negletto dai melomani più protervi che, di solito, prediligono la
cosiddetta trilogia popolare, questo capolavoro è molto amato anche dagli appassiona-
ti. Tanta è la forza e l’energia che scaturisce da ogni battuta di questa partitura magni-
fica, fine nei dettagli, fortissima nell’insieme da capo a fondo fin dal trascinante inizio in
medias res. Là il tenore deve sfolgorare, immane, nell’«Esultate!» che lo riporta in seno
alla propria comunità dove l’attende il più doloroso degli inganni.

Ma quanto la drammaturgia e la musica di Otello hanno lasciato tracce, oltre che
sul pubblico? Il primo riconoscimento di alto profilo viene da Gustav Mahler. Nel cuo-
re del grande Adagio che chiude la terza sinfonia (1896), egli affida al timbro possente
degli otto corni in Fa:

una frase che proviene dai quattro corni della partitura di Otello: 
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Il mare ribolle minaccioso mentre «Spàsima l’universo», e forse Mahler, inserendo que-
sto episodio tormentato, cercava proprio di comunicare al suo ascoltatore la sensazio-
ne di una tempesta racchiusa nell’animo, che mina la serenità espressa nel corale in Re
maggiore.

La sinfonia fu completata nel 1896. Nello stesso anno debuttava La bohème, che
nel quadro terzo contiene un doppio duetto fra le coppie Mimì-Rodolfo e Musetta-
Marcello. Puccini unisce in un quartetto due distinti punti di vista (sulla vita di coppia),
che trova un precedente nell’atto secondo di Otello, quando il Moro dialoga con la mo-
glie, da un lato, mentre Jago cerca di strappare il fazzoletto dalle mani di Emilia, dal-
l’altro. Ma l’idea di rappresentare un contrasto all’interno di un’espressione simulta-
nea, non rimane l’unico segno di affetto e interesse di Puccini per il capolavoro
shakespeariano di Verdi. Nell’atto terzo di Tosca (1900), infatti, con l’intento di enfa-
tizzare un momento di struggente abbandono alla passione perduta, egli utilizza un
quartetto di violoncelli solisti, complesso che proprio Verdi aveva valorizzato nel duet-
to d’amore fra Desdemona e il marito, ch’è anche il loro ultimo momento di felicità. E
non basta, perché quando il barone Scarpia, nell’atto iniziale, vuole affermare con for-
za la sua natura scapigliata, che lo porta a fare il male per il piacere di farlo, trova un
ventaglio sull’impalcato dove lavora Cavaradossi e concepisce un piano d’azione im-
placabile: «(Per ridurre un geloso allo sbaraglio | Jago ebbe un fazzoletto… ed io un
ventaglio!…)».

Passano altri quattro anni, e la scena si sposta a Brno in Moravia, dove un compo-
sitore ‘nazionalista’ senza pregiudizi mette in scena Jenufa (1904). Nell’atto secondo
una giovane madre disperata rivolge una preghiera alla Madre delle madri, e intona
l’Ave Maria come Desdemona. Questo gesto è un chiaro segno del vasto orizzonte cul-
turale di Leos Janácek, consapevole del percorso storico del teatro musicale moderno
poiché chiama in causa un’opera ancora giovane come Otello sia evocando l’innocen-
za della protagonista verdiana che trasmigra nella giovane cèca, sia utilizzandola per
stringere ancor più il nodo drammatico, visto che in entrambi i casi la preghiera non
sortirà l’effetto sperato.

Il nostro percorso potrebbe proseguire con la gelosia omicida tenorile in Pagliacci,
oppure citando l’attenzione critica che Schönberg riservò alla melodia del brindisi di Ja-
go, ma la manciata di esempi sin qui illustrati già attesta una ricezione profonda della
drammaturgia musicale di Otello nell’arco di un ventennio scarso dalla prima. In que-
sto volume della «Fenice prima dell’opera» riprendiamo l’apparato saggistico del pro-
gramma di sala uscito in occasione della precedente ripresa di Otello al PalaFenice
(2002), debitamente aggiornato dagli autori. Se Marco Marica si occupa di un aspetto
più che mai di attualità ai tempi d’oggi, come la ‘diversità’ di Otello quale fonte d’ispi-
razione artistica, Anselm Gerhard mette a confronto le ricerche di una superiore realtà
drammatica da parte dei due festeggiati dell’anno musicale a venire, che la Fenice cele-
bra in scena allestendo a distanza di pochi giorni Tristan und Isolde: Wagner e Verdi. 
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